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◆Non si placano le fibrillazioni
nella maggioranza: «D’Alema
non ha offerto spunti positivi»

◆ Il leader dei Comunisti italiani
riunisce sabato gli «stati maggiori»:
«Potrebbe venire meno l’appoggio»

◆Ma il premier chiarisce: «Non sarò io
a indebolire l’Italia nell’Alleanza»
Dini: «Intervento di terra? Per ora no»

«O la tregua o il governo rischia la crisi»
Ultimatum di Verdi e Pdci. Folena: importante la mossa vaticana

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA Tregua o crisi di governo.
Stop ai bombardamenti in occa-
sione della Pasqua o rottura della
solidarietà tra leforzedelcentrosi-
nistra. Tre giorni per far sentire la
voce dell’Italia in sede Nato, con i
partner occidentali e alle Nazioni
Unite. Ma se questa voce non sarà
ascoltata o sarà troppo «flebile»
quelle lettere di dimissioni scritte
da tempo ma mai spedite giunge-
ranno al mittente: Massimo D’A-
lema, presidenza del Consiglio.
Verdi eComunisti italianiserrano
le fileeaconclusionediunafrene-
tica giornata politica
emettono un comunica-
to congiunto, a firma
ManconieCossutta,con
cuisidannoi«tregiorni»
algoverno.

«Chiediamo che il go-
verno italiano - recita il
comunicato - promuova
un’azione europea a so-
stegno di una tregua e
che informi il Parlamen-
to e l’opinione pubblica
sugli esiti di tale iniziati-
va».Lepressionidellabasesuiver-
tici dei due partiti si fa sentire: si
chiede una svolta o la rottura. La
concorrenza (elettorale) di Rifon-
dazioneComunistafailresto.

Il comunicato registra questa fi-
brillazione e la traduce in una ri-
chiesta perentoria: «Qualora que-
sta tregua - sottolinea ildocumen-
to - si dimostrasse irrealizzabile
per il sovrapporsi del rifiuto della
Serbia e delle resistenze della Na-
to, chiediamo al governo italiano
di manifestare pubblicamente la
sua disapprovazione e la sua diffe-
renteposizione rispettoagliAllea-
ti». Ma quest’ultima richiesta vie-
ne subito bocciata da Massimo
D’Alema: «Non sarò io - chiarisce
ai suoi ministri il premier - a inde-

bolire l’ItalianellaNato».Aldocu-
mento Cossutta-Manconi si asso-
ciano anche la sinistra interna e i
comunistiunitarideiDs.

Ha il volto teso, la voce incrina-
ta Armando Cossutta quando
prende la parola a Palazzo Mada-
ma nel corso della riunione con-
giunta delle Commissioni esteri e
difesa di Camera e Senato. «O tre-
guaocrisi»,è ilmessaggiolanciato
dal presidente dei Comunisti ita-
liani. «Se il governo italiano non
dovesse chiedere la tregua - scan-
disce Cossutta - se non si dovesse
ottenere la tregua, non si può più
contare sulla solidarietà dei Co-
munisti italiani». Al leader del

Pdci - che sabato riunirà
gli «stati maggiori» del
partito per decidere il da
farsi in caso di mancata
tregua - non è piaciuto
l’appello televisivo di
Massimo D’Alema: «Il
discorso del presidente
delConsigliononhacer-
to dato spunti positivi»,
è il commento. I tempi
per evitare la crisi si fan-
no sempre più stretti e le
notiziechegiungonodal

Kosovoedalquartiergeneraledel-
la Nato a Bruxelles non inducono
all’ottimismo: per il momento, di
fermare i bombardamenti per Pa-
squa non se ne parla nemmeno:
«Sarebbe un atto inumano - di-
chiara un portavoce dell’Alleanza
- perché consentirebbe a Milose-
vic di proseguire alacremente nel-
lacampagnadipuliziaetnica».

E allora non resta che aggrap-
parsi alla missione della Santa Se-
de a Belgrado. Un’iniziativa attor-
no alla quale la maggioranza si ri-
trova unita. «Si tratta - sottolinea-
no Cossutta e Manconi nel loro
comunicato - di una delicatissima
iniziativa che va nella direzione
della tregua, la quale potrebbe
consentire la ripresadelnegoziato

e una maggiore assistenza ai pro-
fughi».

Alla missione vaticana guarda-
no con grande attenzione anche i
Democratici di Sinistra: «C’è una
iniziativa importante della Santa
Sede inquesteore -osserva il coor-
dinatore della segreteria dei Ds - e
laRussiahaconfermatolavolontà
diproseguire ilsuotentativodipa-
ce». Ma la tragua non può essere
un attounilaterale, un cedimento
a Milosevic: «È evidente - rileva
Folena - che non si può chiedere
alla Comunità internazionale ed
al nostro Paese di sospendere i
bombardamenti mentre è in atto
il più terribile genocidio dalla fine

della guerra ad oggi». Alla tregua
fanno anche riferimento Dini e
Scognamiglio.«Èunimpegnoche
stiamoportandoavanti-ribadisce
il titolare della Farnesina - ma sarà
molto difficile che a Pasqua le ar-
mi tacciano». Il ministro degli
Esterinoncrede che l’azioneNato
si arresterà. Anzi, nelle prossime
ore - prosegue Dini - «non solo
continuerà ma si farà sempre più
intensa. È giusto e inevitabile che
siacosì».

Giusto e inevitabile: le sottoli-
neature di Dini - condivise piena-
mente dai «cossighiani» - provo-
canol’evidentedisappuntodeidi-
rigenti di Pdci e Verdi presenti a

Palazzo Madama. E il nervosismo
cresceulteriormentedopoleparo-
lediCarloScognamiglio: «SuiBal-
cani-rilevailministrodellaDifesa
- si svolgono azioni militari. È
quindi implicito che i nostri veli-
volipossanotrovarsie si sianotro-
vati coinvolti inazionidicombat-
timento». E non basta per riporta-
re il sereno nella maggioranza la
rassicurazione del ministro degli
Esteri: l’ipotesi diun interventodi
forzediterra,diceDini,«vaoltre le
attualipianificazionialleateemo-
dificherebbe radicalmente del
conflitto».

Sono in pochi, anche tra i Co-
munisti italiani,acrederenel«mi-

racolo» del Vaticano. Il dibattito
interno si concentra sul come dif-
ferenziarsi senza «consegnare il
Paese in mano alle destre». Una
via di uscita viene indicata da Oli-
viero Diliberto: il Pdci è pronto a
ritirareisuoiministrimasenzaper
questo uscire dalla maggioranza.
Insomma, un sostegno esterno al
governo D’Alema. Al momento
sarebbe questa l’ipotesi prevalen-
te nel gruppo dirigente del Pdci.
Ipotesi subito bollata come «ipo-
crita» da Fausto Bertinotti. Il lea-
der di Rifondazione Comunista si
appella al «popolo della pace» e
torna ad accusare il governo di su-
balternità ai disegni egemonici

degliUsa:l’Italia-tuonaBertinotti
- ha avallato l’idea di una «guerra
stabile» voluta soprattutto dagli
Stati Uniti per «destabilizzare i
Balcani». «Chiedere a gran voce
una tregua per Pasqua è ilminimo
che questo governo dovrebbe fa-
re»,incalzailsegretariadelPrc.

Senso di responsabilità: è la pa-
rola d’ordine in voga nel Polo. A
farsene interpreti sono Pierferdi-
nando Casini e Gianfranco Fini.
Nell’eventualità di una crisi di go-
verno sul Kosovo, ribadisce il pre-
sidente di Alleanza Nazionale, «il
centrodestra e An sapranno assu-
mersi le loro responsabilità, rin-
viandolaresadeiconti».

■ IL MINISTRO
DILIBERTO
Indica
un possibile
esito: il Pdci
ritira i ministri
ma non
il sostegno

La sinistra Ds appoggia Cossutta e Manconi
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ROMA «Condividiamo l’iniziativa di Manconi e Cossutta
tesaalraggiungimentodiunatreguanelconflittodeiBal-
cani». Ieripomeriggio,dopoesseretornatiariunirsialla
Camera,gliesponentidellasinistraDsedeiComunisti
unitarihannodecisodisostenereildocumentounitario
presentatodaiVerdiedaiComunisti italiani.Dopodue
oredidiscussione,edopoaverdeclinatol’invitoafirmare
direttamenteladichiarazionediManconieCossutta, i
deputatiesenatoridell’alasinistradellaQuerciahanno
stilatounpropriocomunicatostampa.«Iserbisisonore-
siresponsabilidicrimini terribili,malaprosecuzionedei
bombardamentirischiadi incrementareunaspiraledi
guerrasenzafine.Perquesto-concludeildocumento-è
necessariocheilgovernoitalianochiedaallaNatoealla
Serbiadigiungereaunatreguaapartiredaigiornidella
Pasqua:èl’unicomodoperriannodareil filo».Contem-
poraneamente,gliesponentidiessinihannopromosso
unaraccoltadi firmetraiparlamentari inappoggioaun
appellorivoltoagliambasciatorideipaesiNatoedellaJu-
goslavia, incuisichiededifermareimassacrie ibombar-
damentiperridarespazioall’iniziativadiplomatica.Ese
unatreguanonsaràraggiunta, lasinistraDschiedealgo-
vernoditornareinParlamentoperdiscuterelescelteche
ilnostroPaesedevecompiere.
«Lavorareper latreguaèl’unicacondizioneper latenuta
dellamaggioranza-avverteGiorgioMele-altrimentisi
apreunproblemapoliticodipiùampiaportata,chenon

riguardasolo ilnostrosostegnoalgoverno,maanchela
nostracollocazioneneiDs».«Inquestigiorni-continuail
senatorediessino-stiamoricevendomolti faxdasezioni
sparseintutt’Italiaincuisichiedelafinedeibombarda-
mentiesiesprimonocriticheall’operatodellaNato.Vuol
direchelenostreposizioni,maanchequelledeiVerdie
deiComunisti italiani,nonsonocosìmarginali».Echeil
malesserenellabasedellaQuerciasiadiffuso,anchese
nonmaggioritario, lohannoconfermatoieridurantela
riunioneaBottegheOscurealcunisegretariprovincialie
regionali,preoccupatiancheper latenutadelgoverno
neiprossimigiorni.
«Inquestigiorni leassembleeperdiscuteredellasitua-
zionenelKosovosisonomoltiplicate intuttelesezionidi
Roma-diceVictorMagiar, ilconsiglierecomunalediessi-
noincaricatodicoordinarenellacapitale lacampagnadi
solidarietàconiprofughidelKosovo-Sonodiscussioni
serieesofferte, ilpartitoèlaceratotraunsentimentoge-
nuinamentepacifistaelaconvinzionechel’usodellafor-
zasia ineluttabile,chemisembramaggioritarianegli in-
terventi».«C’èinnoiunfortecontrastodicoscienza-
raccontavaieriall’AnsaAndreaSantuccione,segretario
dellasezionediTrastevere-nessunodinoicondividei
bombardamenti,maesserealgovernosignificaancheri-
mettereingiocoleproprieconvinzioni.Sonosceltediffi-
cilidaprendere,maallostessotempononcisipuòtirare
indietro». M.D.G.

L’INTERVISTA ■ BERNARD-HENRY LEVY

«Forze di terra per fermare la pulizia etnica»
Fehim Demir/Ansa-Epa

JOLANDA BUFALINI

ROMA L’intervento della Nato
contro Milosevic ha suscitato in
Francia prese di posizione oppo-
ste fra gli intellettuali. «Le Mon-
de», ieri, pubblicava ben tre ap-
pelli diversi. Il primo chiede che
l’indipendenza del Kosovo sia
usato «come arma di guerra. O
Milosevic accetta subito di fer-
mare la pulizia etni-
ca, oppure deve sa-
pere che quella sarà
la conseguenza». Il
secondo appello ri-
fiuta il «falso dilem-
masecondocuiside-
ve sostenere l’inter-
vento oppure essere
schiacciati sulla po-
litica reazionaria del
potereserbo»,echie-
de «fermare i bom-
bardamenti e auto-
determinazione». Il
terzo dice «No alla
spartizione». Abbia-
mo sentito l’opinio-
ne di Bernard-Henry
Levy.

Cosa pensa dell’in-
terventodellaNato,
dal punto di vista
della sua legittimi-
tà?

«Per me non c’è que-
stioneperchél’inter-
vento della Nato è la
conseguenza di pro-
vocazioni ripetute,
di un massacro pro-
grammato e calcola-
to».

Vi è chi sostiene che l’intervento
ha aiutato, o almeno accelerato,
lapuliziaetnica.

«Sarebbe come dire che la resi-
stenza contro l’occupazione na-

zista in Francia ha moltiplicato o
accelerato le barbarie dei nazisti.
È un ragionamento che non tie-
ne, perverso, assurdo. C’è nel
cuore dell’Europa una specie di
Mussolini, che ha organizzato
unaguerrasenzaprecedenticon-
tro icivilidelKosovo.Unaguerra
nella quale Milosevic aspettava
una circostanza favorevole per
colpire. Il fenomeno principale
concuimisurarsièquesto».

Pensa che la guerra
possa avere l’effetto
di ratificare la spar-
tizionedelKosovo?

«Spero di no. Sarebbe
offrire aMilosevicciò
che si aspetta. Già a
Dayton si è data alla
Serbia soddisfazione
lasciandoleunaparte
del bottino di guerra
in Bosnia. Non si può
fare un bis e, alla fine,
offrire a Milosevic la
metà del Kosovo,
tantopiùche,contra-
riamente a ciò che si
dice, la Serbia non ha
alcun diritto storico
alKosovo.Epoi,dirit-
to storicoono,nonsi
possonosacralizzarei
luoghi; il desiderio di
autonomia è tale e,
soprattutto, il torto
fattoaikosovariècosì
grande, che ormai
non vi è altra soluzio-
ne che l’indipenden-
za. E badi, personal-
mente io non ero un
partigiano di questa

indipendenza. Non dico che fos-
si contrario, ma il nazionalismo
albanese mi è estraneo, non co-
nosco i valori di cui è portatore.
Ma oggi, di fronte all’enormità
dei crimini, e di fronte alla im-

possibilità di proporre ai kosova-
ri la prospettiva di restare nel gi-
rone serbo, non c’è altra soluzio-
ne».

È d’accordo con il presidente de-
gliStatiUniti?

«Sonosoprattuttod’accordocon
moltiosservatori, conorganizza-
zioniumanitarie,congliintellet-
tuali che, come me, erano pro-
pensi all’autonomia. Sono d’ac-
cordo con Rugova, che aveva
una filosofia autonomista, ma
che di fronte alla violenza e alla
barbarieserbaedifronteaquesto
legamechesièrottofraserbieko-
sovari,sièdovutoarrendereall’e-
stremismodell’Uck».

Lei conosce molto bene la situa-
zione in Bosnia, dove furono
create delle zone protette che, in
realtà, la comunità internazio-
nalenonprotesse.PensoaSrebre-
nica. Alla luce di quella esperien-
za come valuta l’ipotesi della
creazionedi«zoneumanitarie»?

«La sola proposta che mi sembra
interessantesarebbeunaavanza-
ta delle forze di terra dell’Allean-
zaatlanticaperqualchechilome-
tro all’interno del Kosovo per
creare una zona tampone. Que-
stasoluzioneavrebbeilmerito,al
tempo stesso concreto e simboli-
co di permettere ai kosovari di
nonlasciareil loropaese,diresta-

re sul loro territorio. Perché tutta
lastrategiadiMilosevic, ladepor-
tazione, la distruzione dell’iden-
tità albanese, l’eliminazione de-
gli intellettuali, ha lo scopo di
rendere i kosovari stranieri nel
loro proprio paese. La creazione
provvisoria di questa zona con-
sentirebbe ai kosovari di mante-
nere il legame simbolico con la
loroterra».

Ma questo sarebbe l’inizio di un
intervento di terra. Lei è dunque
afavorediquestaipotesi?

«Sono a favore di questo tipo di
operazione. Penso anche, a pro-
posito di un intervento di terra,
che vi sono villaggi o gruppi di

villaggi dove l’epurazione etnica
non èancora arrivata, macheso-
nosottominacciaimminente.In
questicasi,degli interventiditer-
ra sono possibili, come è stato
possibile nel caso del salvataggio
del pilota americano. Operazio-
ni terrestri puntuali per salvare
un gruppo di villaggi del centro
delKosovosonopossibili.Lavita
di alcune migliaia di abitanti del
Kosovo e la salvezza dei loro vil-
laggi vale quanto quella del pilo-
taamericano».

Maleopinionipubblichedeipae-
si democratici probabilmente
non sarebbero favorevoli, poi-
ché, nel caso dell’intervento di

terra, il rischio di perdere vite
umane per i paesi dell’Alleanza
sarebbe incomparabilmente più
alto.

«Certo che c’è un pericolo, ma io
credo che il pericolo maggiore
minaccia i nostri fratelli del Ko-
sovo. IocapiscobenecheinItalia
e in Francia vi sia la preoccupa-
zione per le conseguenze di una
operazione militare ma si deve
vedereanche il terroree ilpanico
di chi è alla mercé della soldata-
glia serba. Del resto non faccio
che ripetere ciò che hanno già
detto i tregeneralidellaBosnia, il
generale Morillon, il generale
Rose,ilgeneraleAlcott».
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SEGUE DALLA PRIMA

Ci aspettano giorni difficili.
Quelpiccolobarlumedisperan-
za che aveva acceso il viaggio
del premier russo Primakov a
Belgrado si è spento inunbatter
d’occhi.Edunqueche fareades-

so, subito? Non possiamo assistere impotenti difronte a questo di-
sastro. Il governoitalianohagià lanciato lasua«missionearcoba-
leno»persalvareledecinedimigliaiadiprofughichesi riversanoin
Macedonia o in Albania. Ma ognuno di noi ha il dovere di tendere
la mano. Mai come in questa occasione c’è bisogno di un sussulto
umanitario che faccia sentire a quel popolo che non è solo al mon-
do. Per questo noi de «l’Unità», i Democratici di Sinistra e la Sini-
stra Giovanile abbiamo scelto di fare. Lanciamo ai nostri lettori,
agli amici e ai conoscenti dei nostri lettori, ai militanti e simpatiz-
zanti della sinistra, alle sezioni dei Ds, un appello affinché parta
una straordinaria campagna di solidarietà verso i profughi. Vo-
gliamo«adottare»diversi campi, il piùpossibile: servonofondiper
acquistare tende, cucine, coperte, cibo, vestiario. In un’altra pagi-
na del giornale spieghiamo nei particolari l’iniziativa, forniamo
indirizzie informazioni.Noivogliamoche iprofughi sappianoche
qui inItaliasonoinmoltiquellichesidannodafare.Nelmomento
in cui si fa più difficile il percorso che porta alla pace e Milosevic
continuaaporre le suecondizioni,questoèquelchepossiamofare.
Facciamolobene,congrandeslancio.Comesiaddiceaungiornale
e a un partito di sinistra che hanno in cima ai loro pensieri i diritti
degliultimi,diquelliacuièrimastosoltantolosguardodelladispe-
razione.

È IL MOMENTO
DI AGIRE

“Legittimo
l’intervento
contro chi

ha dichiarato
guerra
ai civili

”

Poliziotto macedone sorveglia l’arrivo dei profughi e in alto bambini rifocillati Louisa Gouliamaki/Ansa-Epa


